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Paolo da Certaldo, Libro di buoni costumi 

	 T�	 Le virtù del mercante
Riportiamo alcuni brevi consigli che Paolo da Certaldo fornisce a quanti intendano praticare 
la professione del mercante. Attraverso questi moniti si compone una mappa delle virtù e 
dei comportamenti che definiscono un nuovo modello umano.

81. Molto è bella cosa e grande sapere guadagnare il danaio, ma più bella cosa e maggiore 
è saperlo spendere con misura e dove si conviene. E sapere ritenere e guardare quello che 
t’è lasciato dal tuo patrimonio o da altri parenti è sopra le dette virtudi, però che quello che 
l’uomo non guadagna è più agevole a spendere che quello che guadagna con sua fatica e 
con suo sudore e sollecitudine. 
82. Cortesia non è altro se non misura, e «misura dura»: non è altro misura se non avere 

ordine ne’ fatti tuoi. E però ciò che fai, fa con ordine e a fine di bene, e non potrai fallare.
99. In ogni terra che vai o che stai, dì sempre bene di que’ che reggono il Comune; e de-

gli altri non dire però male, però che potrebbono montare in istato, e non t’avrebbono per 
amico di loro né di loro stato.
108. L’uomo che vuole ben fare i fatti suoi, dee avere in sé sei cose, ciò sono queste: pro-

vedenza, fermezza, lealtà, sollecitudine, ordine e umiltà; e però fa sempre di stare avveduto 
ne le dette cose, e non fallerai mai.

Parafrasi
81. È cosa molto bella e grande saper guadagnare il denaro, ma ancora più bella e più gran-
de è saperlo spendere con moderazione e nelle cose in cui è opportuno. E saper conservare 
e mantenere quanto hai ereditato dal patrimonio familiare o da altri parenti è virtù ancora 
più grande [delle altre già dette], perché è più facile spendere ciò che non si è guadagnato 
che quello che si è guadagnato con fatica, con sudore e zelo.
82. La cortesia non è altro che moderazione, «moderazione rigorosa»: e moderazione 

non è altro se non ben amministrare le tue faccende. E perciò ciò che fai, fallo in regola e a 
fine buono, e non potrai sbagliare.
99. In ogni città in cui andrai o dimorerai, parla sempre bene di chi governa il Comune; 

ma anche degli altri non parlar male perché potrebbero salire al governo e in tal caso non 
ti reputerebbero amico né loro né della loro parte.
108. L’uomo che vuole aver successo nei propri affari, deve possedere queste sei qualità: 

la previdenza, la fermezza, la lealtà, lo zelo, l’ordine e l’umiltà; e perciò fai in modo di se-
guirle e non sbaglierai mai.
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GUIDA ALLA LETTURA

L’AUTORE  Paolo da Certaldo nacque da un mes-
ser Pace giudice nel 1315; la sua famiglia era origina-
ria di Certaldo, dove continuò ad avere possedimenti. 
Di Paolo sappiamo che conobbe Giovanni Boccaccio, 
poco invece della sua partecipazione alla vita pubblica 
di Firenze. La sua attività mercantile andò incontro a 
diverse traversie. Visse almeno fino al 1370, come te-
stimoniato da alcuni documenti.

L’OPERA  Il Libro di buoni costumi è una raccolta di 
consigli sulla vita domestica e familiare, sulle relazio-
ni sociali, private e pubbliche, sulle pratiche religiose, 
ma soprattutto sulla gestione economica degli affari 
di un mercante. Fu composto avendo a modello un ge-
nere di scrittura in uso presso le famiglie mercantili 
del Trecento, in cui spesso il capofamiglia raccoglieva 
ricordi e memorie della vita domestica uniti a moniti e 
consigli da tramandare a figli ed eredi per mantenere 
viva la tradizione familiare. Etica privata e pubblica 
s’intersecano anche nel testo di Paolo da Certaldo, il 
cui titolo è dovuto al primo editore moderno, Salva-
tore Morpurgo, che lo ricavò dalle parole dello stesso 
autore. In tutto conta 388 paragrafi, in genere brevi 
e spesso in forma di massima. Per alcuni aspetti può 
essere considerato uno dei modelli a cui si ispirò nel 
Cinquecento Francesco Guicciardini per i suoi Ricordi.

IL TESTO  Paolo da Certaldo scrive non durante la 
fase aurea del ceto mercantile fiorentino, in cui il cal-
colo si univa allo spirito d’avventura e all’amore per 
il rischio, ma durante la recessione economica del 
XIV secolo, che portò al fallimento di varie imprese 
commerciali e delle principali banche toscane. Questo 
quadro si riflette nell’atteggiamento conservatore 
che trasuda dalle raccomandazioni di Paolo, le qua-

li, più che spingere verso l’impresa, ispirano cautela 
e scetticismo. Ciononostante, il suo Libro, insieme al 
Decameron di Boccaccio, costituisce un punto di riferi-
mento importante per ricostruire il profilo del mercan-
te, inteso come vero e proprio modello antropologico.
Tra le nuove virtù compaiono:
•• la capacità di guadagnare: chi sa far profitto garan-
tisce benessere a sé e alla comunità (81);

•• la necessità di saper spendere con giudizio e «mi-
sura» (81, 82);

•• la «previdenza» per non farsi trovare impreparati 
di fronte agli imprevisti, la quale si sposa con 
l’«ordine», ovvero la capacità di organizzare bene i 
propri affari (108).

Restano ovviamente valide alcune virtù classiche 
come la fermezza, lo zelo, la lealtà e l’umiltà (108).
Nel nuovo sistema di valori acquistano significato po-
sitivo dei comportamenti che, a livello generale, non 
lo sono affatto, come:
•• il parlar bene a prescindere da chi è al potere (99), 
che può confondersi con l’opportunismo e l’adula-
zione;

•• la cautela nel non esporsi pubblicamente nei con-
fronti di chi potrebbe diventare potente, il che ra-
senta l’ipocrisia (99).

Molto interessante è il paragrafo 82, in cui Paolo aggior-
na il concetto di «cortesia»: per un mercante essere 
cortese significa saper ben amministrare il proprio 
patrimonio e regolare ordinatamente i propri affari. 
Assistiamo dunque a un vero rovesciamento dell’etica 
cortese: alla prodigalità del cavaliere, che doveva dimo-
strare di non essere attaccato ai propri beni, si oppone 
la «moderazione rigorosa» del mercante.
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